
Il primo ultimatum l’ha dato il Ca-
valiere. «Mi fai sempre il contro-
canto, basta remarmi contro...».
Mentre Fini gli elencava gli «sgar-
bi» del Giornale, dello stesso pre-
mier o dei suoi fedelissimi, Silvio
si è prodotto in uno dei più classici
«o con me o contro di me» di un
faccia a faccia che non promette-
va trattati di pace. Rottura, quin-
di. Superabile o meno si vedrà nel-
le prossime 48 ore. Bocchino, che
si è chiuso nello studio di Fini
quando il premier ha lasciato Mon-
tecitorio, riporta ciò che il Presi-
dente della Camera ha rinfacciato
al Cavaliere: «Non è possibile che
il co-fondatore e il co-leader del
Pdl apprenda per ultimo di una
bozza di riforma presentata in
una cena tra canti e festeggiamen-
ti per il figlio di Bossi e per Cota.
Non è questo il metodo per costrui-
re un grande partito...». «La Lega
è un alleato strategico per le rifor-
me», ha ribattuto Berlusconi. Se
ne son dette da orbi. Senza che
Berlusconi cedesse di un millime-
tro o desse «una ragione una» al-
l’ex leader di An. «Se vuol lasciare
il Pdl faccia pure, le porte sono
aperte - ha commentato il premier
con i suoi - Ma il bilancio politico
si trae a fine legislatura, dopo le
riforme. E se la maggioranza non
è coesa meglio andare al più pre-
sto al voto e si vedrà lì se la gente
sta con me o con Fini». Se il 15
aprile sarà ricordato come il gior-
no della scissione di un Pdl appe-

na nato è ancora presto per dirlo.
Nel centrodestra, però, c’è chi giura
che «è interesse di Fini tenere aper-
ta la conflittualità senza rompere»,
e che Berlusconi, alla fine, sarà co-
stretto «a concessioni» perché «sen-
za incassare risultati di governo e
con il Carroccio che marca da vici-
no meglio evitare le urne».

«RIENTRI NEI RANGHI»

Ieri, però, è accaduto qualcosa di di-
verso dalle consuete sfuriate segui-
te dall’irritato ritrarsi di Fini. E la
formalizzazione di un «coordina-
mento dei finiani» ne è prova evi-
dente. Mentre dai piani alti della Ca-

mera si fa sapere che solo se il Cava-
liere dovesse rispondere picche «al-
le questioni politiche poste da Gian-
franco» si darebbe via libera alla fa-
se due. Alla nascita, cioè, «di gruppi
parlamentari autonomi» di deputa-
ti e senatori vicini a Fini. «Il presi-
dente Berlusconi e il Pdl non debbo-
no dare nessuna risposta - spiegano
nei dintorni di Palazzo Chigi - è Fini
che si è riservato di darla la prossi-
ma settimana». Rientra nei ranghi
senza tentennamenti, questo - in so-

stanza- l’ultimatum del Cavaliere.
Che a fronte delle indiscrezioni che
fioccavano nel dopo pranzo di Mon-
tecitorio, si è affrettato a far smenti-
re di aver richiesto le dimissioni del
presidente della Camera. A dare
ascolto ad altre ricostruzioni, tutta-
via, al menù politico di ieri si è ag-
giunta la considerazione tutta berlu-
sconiana che «gruppi parlamentari
autonomi», contrasterebbero con il
voto dato a Fini dal Pdl per lo scran-
no più alto di Montecitorio. «Se vai
avanti su quella strada ti metti fuori
dal partito», avrebbe esclamato - in
realtà - il Cavaliere. La partita tra i
cofondatori, in ogni caso, si gioca
anche intorno al destino del gover-
no ed è Berlusconi che sembra voler-
la drammatizzare facendo balenare
il voto anticipato. «Quando una
maggioranza si divide non resta
che ridare la parola agli elettori», fa
eco il presidente del Senato, Schifa-
ni. «Berlusconi deve governare fino
al termine della legislatura», mette
in chiaro Fini, delimitando gli ambi-
ti del pranzo amaro di ieri. Nessun
pretesto, quindi, perché Palazzo
Chigi «parli d’altro» rispetto al chia-
rimento chiesto dal cofondatore:
sui rapporti con la Lega, sull’accon-
discendenza alle pretese di Bossi,
sull’organizzazione del Pdl.

BRACCIODI FERRO

Ma il Cavaliere sembra attratto dal
braccio di ferro e mostra i muscoli
sperando di vincere evitando, però,
la rottura definitiva. Riunisce i coor-
dinatori Pdl, tra essi l’ ex An La Rus-
sa, e trasmette l’ennesimo ultima-
tum per interposta persona. Gli ita-
liani hanno premiato il governo con
il voto - spiegano i tre all’uscita di
Palazzo Grazioli - nasce da questo
«la nostra profonda amarezza per
l’atteggiamento di Fini che appare
sempre più incomprensibile rispet-
to ad un progetto politico comune».
Messaggio per «Gianfranco»: o ti
adegui o te ne vai. ❖

Verdini, Bondi e anche
l’ex an La Russa
«amareggiati» con Fini:
«Incomprensibile il tuo
atteggiamento»

I coordinatori con Silvio

È il tempo che Fini dà
per ottenere delle risposte
alle sue richieste
Ma anche quello chiesto
da Silvio per il chiarimento

48 ore

Indirettoma al vetriolo lo scon-
troinnescatoallavigiliadellana-

scitadelPdl.Nelpartitounicodelcen-
trodestra, accusa Fini pensando alle
mirediBerlusconi, «c’è il rischiodi ce-
sarismo» da scongiurare con «paletti
precisi». Paletti oggi saltati del tutto.

Quello sull’eccessivo ricorso ai
voti di fiducia è un ricorrente te-

ma di scontro tra Fini e il premier. «È
anomalo»dice Fini. «Evitiamo l’assalto
alladiligenza»ribatte ilpremier.Eilpre-
sidente della Camera: «Tra diligenze e
discutere c’è una bella differenza».

La nascita del Pdl
e l’ombra del cesarismo

«Silvio, stai esagerando
con i voti di fiducia»

p Il presidente della Camera evoca «gruppi autonomi», il premier ribatte: «Allora lasci la presidenza»

p Scissione? Èpresto per dirlo.Ma in sintonia col Cavaliere, Schifani ipotizza le elezioni anticipate

L’opposta consideraziione del
Parlamento è stato un ricorren-

te temadi scontro tra Fini e Berlusco-
ni. Il caso scoppia la prima volta nel-
l’ottobre 2008. «L’abuso dei decreti
autorizza la Camera a far sentire la
propriavoce»diceFini. Secca la repli-
ca: «Pensi solo a fare il suomestiere»

Fini-Berlusconi a pranzo
traultimatumeminacce
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Il primo«vaffa»risaleal settem-
bre2008,doponeppureseime-

si di legislatura. Fini torna alla carica
con il diritto di voto agli immigrati. Il
premiervasututte lefurie.«Sepensa,
così facendo,di smarcarsi e ritagliarsi
un ruolo per la mia successione, non
ha capito nulla» fu la reazione sotto
traccia di Berlusconi.

QuandoGianfranco disse:
«Silvio, troppi decreti...»

Primo Piano

ROMA

Settembre 2008, lo scontro
per il voto agli immigrati

www.unita.it

Altissima tensione tra Berlusco-
ni e Fini. Il Cavaliere dà l’ulti-
matum: o ti adegui o te ne vai.
Minaccia, poi, il voto anticipa-
to e invita i coordinatori Pdl a
bocciare pubblicamente il Pre-
sidente della Camera.

NINNI ANDRIOLO
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